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I lavoratori divisi, il traffico urbano parzialmente bloccato nella capitale 

A Roma sciopero tra le polemiche 
Tra il 40 e il 60 per cento degli autobus in servizio, nessun tram, fermo il metrò — Non cessa il conflitto fra 
la Confederazione unitaria e il « Comitato di lotta » degli autisti — Una giornata difficile per tutti i cittadini 

ROMA — Caos di macchine per le vie del centro 

I risultati di un'inchiesta della commissione nazionale di controllo 

Duemila iscritti in più alla DC milanese 
sfogliando l'elenco telefonico del '79 

ROMA — Tutti gli occhi erano puntati sulla capitale. Qui l'agitazione dei lavoratori dei tra
sporti — operai, impiegati, personale viaggiante — è stata anche una prova di forza tra il 
sindacato unitario e il « comitato di lotta » degli autisti promotore, esattamente una settimana 
prima, di uno sciopero improvviso. L'adesione allora fu pressocché totale e paralizzò il ser
vizio. Ieri il « comitato » aveva deciso di boicottare lo sciopero indetto da CGIL, CISL e UIL. 
Come è andata? I me?.7i hanno funzionato più o meno per il 40 per cento. Queste le cifre 
fornite dal sindacato. Alle 9 erano in giro per la città 1.014 autobus dell'Atac, l'azienda ca
pitolina. su 2.250 circa che di regola sono in servizio nei giorni feriali. Sei ore più tardi, alle 
tre del pomeriggio, erano 8.'i3 
su 1.800. Una percentuale più 
alta di vetture ha circolato in 
serata e fino a mezzanotte. 
E' quello, infatti, il turno dei 
cosiddetti « bussolottari ». gli 
autisti più « duri » nella bat
taglia di rivendicazioni eco
nomiche, contro e al di fuori 
della Federazione unitaria. 

Il € braccio di ferro > si è 
trasformato anche in una 
« guerra dei numeri ». Tra i 
due « contendenti » ci si è mes
sa di mezzo anche la dire
zione aziendale che ha voluto 
dire la sua. Alle 9 secondo 
l'Atac camminavano 1.100 bus 
su 2.040: quasi il 60 per cento. 

Tra i 16.000 dipendenti 
dell'Atac (i guidatori sono 
circa la metà) operai e im
piegati hanno aderito all'agi
tazione in modo totale. I con
trollori dei capolinea all'80 
per cento. Lo sciopero com
patto degli operai ha costret
to parte degli autisti che si 
erano presentati ai depositi 
per il primo turno, a restare 
a terra. Gli operai, infatti, 
sin dalle 22 di lunedi, aveva
no interrotto i controlli e la 
manutenzione d'elle vetture. 
Gli autobus erano privi di car
burante e del foglio di via. 
Così, nei depositi dove è più 
forte il consenso al « comita
to di lotta », come a Porto-
naccio e a Tor Sapienza, pa
recchi mezzi sono usciti sen
za essere visionati, spesso pri
vi delle regolari tabelle di 
marcia. In qualche caso gii 
autisti hanno provveduto da 
soli a rifornire di nafta i 
motori. 

Nessuno dei 163 tram e. 
invece, entrato in funzione. 
Gli operai hanno « staccalo » 
la sottostazione elettrioa di 
Porta Maggiore. Lo sciopero 
ha bloccato in forma totale 
anche i pullman di linea o>I-
l'Acotral, il consorzio dei tra
sporti regionali. E per 24 ore 
non è partito un vagone della 
metropolitana. 

La città ha vissuto natural
mente una giornata difficile-
Lunghe code di auto ai se
mafori, ingorghi agli incri-
ci. traffico paralizzato. Fi
no a metà mattinata gli stes
si autobus in circolazione era
no vuoti o quasi. 

La tensione, la divisione tra 
i lavoratori si è manifesta
ta in modo evidente nei prin
cipali depositi. Operai e auti
sti hanno discusso per tutta 
la giornata in assemblee, e 
capannelli " improvvisati. Nel 
deposito di Trionfale — uno 
dei principali: più di cento 
operai, quasi mille autisti, 
linee per tutta la zona nord 
della città, molte nelle bor
gate — all'assemblea dentro 
la sala mensa hanno parteci
pato oltre 300 persone. Il 
« comitato di lotta > ha pre
ferito non essere presente. 
Ma poi, nello spiazzo occu
pato dalle vetture ferme, tan
ti dei suoi aderenti si sono 
trovati fianco a fianco con 
i lavoratori in sciopero. Al
meno cinquanta guidatori, al
le tre del pomeriggio, mt^-i-
zionati a partire se i bus fos
sero stati t a punto » per .1 
via. hanno discusso con gli 
iscritti al sindacato unita
rio. 

Una conversazione a più 
voci, smozzicata, sempre in
terrotta dal vicino. Un dia
logo a volte tra sordi, spes
so aspro, aggressivo. Ma. ;n 
molti casi, non inutile. « Io 
sto nelle lotte del sindacato 
con tutti gli errori che ha 
commesso » dice Giovanni 
Midaci. operaio. < C'è qual
cuno che cerca di rompere !a 
categoria e ci sono le gravi 
responsabilità del governo cne 
concede a chi vuole gli 3pazi 
per richieste corporative » ag
giunge con foga un autista che 
sciopera. « Diciamola tutta — 
si intromette un altro —. Io 
non mi vergogno di fare un 
doppio lavoro. La paga di 
autista non mi basta a pa
gare la casa. Vado e torno 
ogni giorno da Fregene. La 
lotta di 02gi — si rivolse a 
uno del "comitato" — dove
vamo farla insieme ». « No 
perché la mia a te non ti 
interessa. Che ne sai — gli 
ribatte l'altro — che a me 
danno appena 50 lire di inden
nità se domani alle quattro 
mi spediscono a lavorare m 
un altro deposito: è questa IR 
linea rìell'Eur? ». 

«Sciopero io. non scioperi 
tu! E' una tristezza — *i 
inserisce un altro, con cal
ma —. Torniamo uniti. Altri
menti la fatica più £r.inri" 
non sarà lottare per le tue 
vertebre acciaccate sullo 
sterzo o per la mia buca di 
lavoro da operaio, chino «ot
to l'autobus. Sarà sopportar
ci a vicenda ». 

ROMA — Da stasera e per 
24 ore i traghetti che col
legano le isole con il conti
nente non presteranno servi
zio. Gli equipaggi scendono 
infatti in sciopero per sol
lecitare una ripresa delle 
trattative per il contratto. 
Difficoltà nei prossimi gior
ni anche nel trasporte aereo. 
Dopo domani si astengono 
dal lavoro i tecnici di volo, 
per il 13 è previsto uno scio
pero nazionale di 8 ore di 
tutti gli addetti del settore 
a sostegno della vertenza 
Itavia, mentre azioni di lot
ta a breve scadenza sono 
preannunciate dai piloti Cgil, 
Cisl, Uil se non riprenderà 
il negoziato per il contratto. 
MARITTIMI — Lo sciopero 
degli equipaggi dei traghet
ti (Finmare, Siremar, Care-
mar, ecc.) rientra nel « pac
chetto » delle azioni di lotta 
promosse dalla Federazione 
marinara Cgil, Cisl, Uil per 
tutta la categoria. Tutte le 
navi della flotta privata so
no state bloccate (o lo sa
ranno entro il 10 marzo) da 
72 ore di sciopero. Dall'agi
tazione è stata esclusa la 
flotta pubblica. La Finmare, 
infatti, a differenza degli ar
matori privati, ha manife
stato la propria disponibili
tà a trasformare, come ri
chiesto dai sindacati, il rap
porto di lavoro dei maritti
mi (non più con il coman
do della nave, ma continua
tivo con l'azienda). 

Il diverso atteggiamento 
dei due gruppi armatoriali 
e dei sindacati nei loro con
fronti non vanno interpreta-

Da stasera 
per 24 ore 

fermi i 
traghetti 

per le 
isole 

ti — ha dichiarato il compa
gno Trepiedi, segretario del
la Filt-Cgil — come « una 
separazione dei tavoli nego
ziali o l'intenzione di anda
re alla stipula di ipotesi con
trattuali separate ». L'unita
rietà contrattuale e della ca
tegoria — ha aggiunto — è 
< più che mai una condizio
ne irrinunciabile ». E' quan
to i marittimi riaffermano 
anche nella manifestazione 
nazionale in programma per 
domani a Torre del Greco. 
TRASPORTO AEREO — Do
podomani, come dicevamo, 
scioperano i tecnici di volo. 
I disagi si avranno soprat
tutto su quelle rotte in cui 
vengono impiegati aerei co
me i B 727 o i « Jumbo » che 
richiedono la presenza del 
tecnico dì bordo. I guai mag
gior" si prospettano però per 
la prossima settimana. Due 
sono le vertenze che rischia
no di incancrenirsi: queMa 
per i lavoratori dell'Itavia 
e quella contrattuale dei pi
loti. 

Per la vicenda Itavia do
po le 4 ore di astensione 

di venerdì scorso, tutto il 
personale, di terra e di vo
lo, è stato chiamato ad una 
nuova azione di lotta per 
venerdi 13. Il traffico aereo 
resterà bloccato dalle 13 al
le 21. La decisione è stata 
presa dalla Fulat Cgil. Cisl 
e Uil di fronte ai e ritardi 
inaccettabili » e agli e atteg
giamenti contraddittori » del 
governo nella vicenda Itavia 
e alla mancata approvazione 
e erogazione della cassa in
terazione agli oltre mille 
dipendenti della compagnia 
privata, privi di salario dal 
dicembre scorso. 

I sindacati unitari hanno 
chiesto ai ministri Foschi, 
De Michelis, Formica. An
dreatta e la Malfa, un in
contro « urgentissimo » e una 
« soluzione definitiva » entro 
la settimana. Difficile dire 
se ciò avverrà. Di fatto c'è 
che Tiri solo ora ha chiesto 
a De Michelis il « placet » 
per la costituzione della nuo
va compagnia pubblica che 
dovrebbe rilevare personale 
e attività dell'ex Itavia e 
che La Malfa ieri ha in so
stanza lanciato un siluro 
contro la costituenda socie
tà pubblica a favore della 
presenza di compagnie stra
niere sulle rotte nazionali. 
I piloti Cgil. Cisl. Uil han
no intanto chiesto al mini
stro Foschi la ripresa della 
mediazione per il contratto. 
O la trattativa si sblocca 
subito — affermano — o il 
ricorso alla lotta diventerà 
inevitabile. 

i. g. 

MILANO — Grossi sospetti 
su un elenco di più di due
mila iscritti alla DC mila
nese. tesserati, sembra a 
loro "risaputa. I dirigenti 
della DC milanese dichia
rano di non sapere niente 
di ufficiale ma sul tessera
mento fantasma erano or
mai parecchie settimane 
che le voci correvano. Sem

bra che a Roma la com
missione centrale naziona
le per il tesseramento ab
bia deciso, dopo essere sta
ta investita della questio
ne. di annullare il tessera
mento straordinario pro
mosso e pubblicizzato in 
grande stile nel 1979 dalla 
DC milanese. Pare, tra l'al
tro, che alcune « iscrizio 

Finanza locale: critiche al nuovo decreto 

Cossutta: una linea che 
offende il Parlamento 
e umilia le autonomie 

ROMA — Il nuovo decreto legge sulla finanza degli En
ti locali presentato dal Governo è stato pubblicato ieri 
dalia Gazzetta Ufficiale. Le principali modifiche rispet
to ai precedente decreto, che era stato profondamente 
modificato e migliorato dal Senato, riguardano il testo 
dei vecchi articoli 9. 11 e 12. Su questo grave atto del 
governo il compagno Armando Cossutta. responsabile 
della Commissione Autonomie e Regioni della Direzione 
del PCI. ci ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

e II decreto sulla finanza locale presentato dal gover
no il primo gennaio ò decaduto. Il ministero Forlani non 
è riuscito a farlo approvare entro i 60 giorni stabiliti. 
malgrado l'atteggiamento di estrema responsabilità di
mostrato dalle opposizioni. 

Ora il governo ne ha presentato un altro. Lo abbia
mo sotto gli occhi e siamo sbalorditi. 

Già la presentazione di decreti a ripetizione è cosa 
che suscita le più forti riserve politiche, giuridiche, co
stituzionali. Ma questa volta si è superato ogni limite. 
Infatti il governo ha ripresentato il decreto senza te
nere conto delle correzioni introdottevi dal parlamento. 
Con inammissibile arroganza il governo ha ripristinato 
nel decreto alcune norme che il Senato prima e la com
missione competente della Camera poi, avevano boccia
to con il loro voto. E si tratta di alcuni punti decisivi, 
primo fra tutti quello che riguarda le possibilità dei 
Comuni di ricorrere a finanziamenti e mutui per rea
lizzare opere pubbliche • servizi sociali. 

Si tratta di una grave provocazione politica e di una 
sfida: una sfida nei contenuti contro i Comuni, le Pro
vince, le Regioni ed ovviamente contro gli interessi del
le popolazioni; ed una provocazione nel metodo contro 
il parlamento e specialmente contro uno dei suoi due 
rami: il Senato. 

E* un affronto che deve essere respinto, con una bat
taglia strenua di opposizione ». 

ni» siano avvenute all'in-
saouta degli stessi interes
sati. Non solo: ma si sareb
be accertato che alcuni in 
realtà sono iscritti ad altri 
partiti , PCI compreso! 

Il segretario della DC 
milanese, Maurizio Preda, 
non vuole neppure prende
re in considerazione l'ipo
tesi: € Annullato il tesse
ramento? Non riesco nem
meno a immaginarlo. Non 
ha senso ». Eppure la no
tizia è s ta ta pubblicata ieri 
in prima pagina su un gior
nale del pomeriggio. Gli 
chiediamo: smentisce al
lora che la commissione 
centrale ha deciso l'annul
lamento del tesseramento 
1979 della DC milanese? 
« lo — risponde — non ho 
visto niente. Fino a que
sto momento alla federazio
ne milanese della DC non 
è giunta alcuna comunica
zione ufficiale. Attendiamo 
ancora il testo formale del
la commissione centrale 
per il tesseramento ». Dun
que, insistiamo, a voi non 
risulta sia s ta ta presa una 
decisione? « No. Sapeva
mo che la commissione na
zionale per il tesseramen
to stava accertando la re
golarità della campagna 
straordinaria di tessera
mento, ma a noi risultava 
che l'inchiesta si sarebbe 
conclusa con l'invito alla 
DC milanese di procedere 
ad una sollecita verifica ». 

Conviene fare un passo 
indietro per ricostruire 
questa storia non nuova 
nelle vicende di casa de. 
Nel 1979 la DC milanese 
annuncia con grande cla
more una campagna stra
ordinaria di tesseramento. 
Perchè « straordinaria »? 
Perchè le iscrizioni poteva
no avvenire con modalità 
esemplificate rispetto allo 
Statuto. In altre parole, 
per iscriversi al partito 
scudocrociato un aspiran

te democristiano poteva 
scegliere due strade: quella 
tradizionale della sezione 
e quella « straordinaria » 
della federazione. In que
sto secondo caso, l'interes
sato non avrebbe dovuto 
fare altro che compilare 
l'apposita domanda di 
Iscrizione, accludervi la 
quota di iscrizione e quin
di inviare il tutto in via 
Nirone dove ha sede la 
federazione milanese del
la DC. A scegliere questa 
insolita scorciatoia erano 
s tat i in duemila. 

Il fenomeno, inaspetta
tamente cosi massiccio. Im
pensierì parecchi democri
stiani. Tanto più che si 
t ra t tava di duemila nuove 
iscrizioni. Particolare, que
st'ultimo, abbastanza sin
golare in un partito dove 
quando l 'aumento delle 
iscrizioni avviene (quando 
avviene) è quasi considera
to un pericolo. Ogni tesse
ra in più rischia di mette
re in pericolo faticosissimi 
equilibri raggiunti t ra le 
diverse correnti. Molti 
quindi sentirono puzza di 
bruciato. A cominciare dal-
l'on. Massimo De Carolis. 
che subodorando forse una 
manovra per ridimensiona
re ulteriormente il peso 
della sua corrente, presen
tò ricorso alla commissio
ne centrale nazionale per 
11 tesseramento. Decisione, 
tuttavia, che alla fine ven
ne condivisa un po' da tut
ti. anche perchè nel frat
tempo le voci sui duemila 
tesserati fasulli avevano 
cominciato a diffondersi 
dentro e fuori la DC mila
nese creando un compren
sibile clima di disagio. 

Del resto c'era un altro 
aspetto del problema che 
suscitava altre perplessi
tà. Secondo il regolamen
to interno alla DC. infatti, 
una campagna straordina
ria di tesseramento si può 

svolgere a patto che nel 
contempo si insedi una 
commissione comunale di 
controllo col compito di ga
rant ire la regolarità della 
campagna stessa. In realtà 
un simile organismo di 
controllo non venne mai 
nominato. 

Michele Urbano 

Oggi al Senato 
il voto finale 
sulla riforma 

di polizia 
ROMA — Ultime battute al 
Senato per l'approvazione 
della riforma di polizia. Ieri 
sera, a tarda ora, l'assemblea 
di Palazzo Madama aveva già 
votato buona parte dei 114 
articoli del disegno di legge. 
Il gruppo dei senatori comu
nisti voterà a favore della ri
forma: contro si sono dichia
rati soltanto missini e radi
cali. 

Le votazioni che erano pro
cedute con una certa speditez
za per quasi tutto il pome
riggio si sono arenate all'arti
colo 69 della legge sull'assi
stenza religiosa al personale 
di polizia. 

Dopo una vivace discussio
ne in cui sono Intervenuti tra 
l'altro anche il vice presiden
te del gruppo comunista com
pagno Perna ed il compagno 
Maffioletti che si sono richia
mati ai principi costituziona
li e ai limiti votati dal Parla
mento in tema di concordato: 
il ministro non ha risposto. 
A questo punto la DC ha chie
sto inopinatamente la vota
zione a scrutinio segreto, ten
tando subito dopo una clamo
rosa marcia indietro. 

A tarda ora la seduta è sta
ta sospesa e riprenderà que
sto pomerteeìo. L'approvazio
ne della legge è prevista per 
la serata di oggi, n testo pas
serà poi alla Camera che do
vrà esaminare le modifica
zioni introdotte dal senatori. 

I 

? DC: Fanfani tenta la «grande mediazione» 

Marco Sappino 

ROMA — I>a riunione della 
Direzione de è fissata per do
mani. e un gran fermento 
percorre alla vigilia il par
tito dello scudo crociato. La 
giornata di ieri è stata tut
ta un frenetico susseguirsi 
di incontri tra i grandi capi 
democristiani, protagonista 
fisso Amintore Fanfani. li 
presidente del Senato ha fat
to in pratica il giro di tutti 
i principali leader con due 
sole significative eccezioni: 
Donat Cattin da una parte 
e Andreotti dall'altra. 

I colloqui più lunghi Fan
fani li ha riservati ai due 
capi doroteì Piccoli e Bise-
glia, quest'ultimo tornato in 
scena come il guardiano del
la ortodossia preambolisLa. 
I*roprio per oggi è prevista 
la riunione del gmppone do-
roteo. e si sa che nemmeno 
i due lunghi incontri a quat
tr'occhi. nei giorni scorsi, tra 
il segretario della DC e l'ex 
ministro dell'Industria, sono 
riusciti ad appianare i con
trasti che dividono i due ti 
tolari. a mezzadria, delia 
corrente. Il fatto che, alla 

vigilia dell'assemblea plena
ria dei dorotei, Fanfani li 
abbia ricevuti entrambi, sem
bra quindi confermare chia
ramente le ambizioni del 
presidente del Senato al ruo
lo di « grande mediatore » al
l'interno del partito. 

L'offensiva della destra, del 
resto, gli offre questa carta 
su un piatto d'argento. Pic
coli si dà da fare (anche ieri 
ha visto De Mita, e sull'altro 
fronte, il forzanovista Vitto 
rino Colombo), ma l'aiuto di 
Fanfani potrebbe essergli es

senziale per bloccare l'attac
co sempre più acceso dei for
za no visti di Carlo Donat Cat
tin (che l'accusano di tradi
mento del preambolo e di in
certo indirizzo politico) e l'in
sidia bisagliana all'interno 
della sua stessa corrente. 

La tromba suonata da Bi-
saglia ha avuto comunque 
l'effetto di svegliare tutti i 
settori moderati della DC, 
non solo quelli che sparano 
a zero sulla sinistra interna 
per l'accoglienza critica r„* 
attenta riservata alla propo
sta Visentìni. C'è anche citi, 

come fl ministro Mazzotta, 
approfitta dell'occasione per 
dire che la «vecchia DC» 
deve chiudere battenti, espel
lere dal suo corpo la sinistra 
interna, e dare il via con re 
pubblicani, liberali e settori 
socialdemocratici a « un gran 
de centro democratico» di
chiaratamente conservatore. 

IH1HE 
MHM 

I deputati comunisti tono tenuti 
•d «nere prettnti SENZA EC
CEZIONE ALCUNA alla «adula 
di fiovidi 5 mano. 

«Sentiamo sempre più forte 
il fiato della mafia 
alle nostre spalle» 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di giovani crotonesi che 
hanno sempre votato per il PCI. La mag
gior parte di noi, dopo aver completato gli 
studi e conseguito un diploma, è disoccupa
to. Da qualche tempo sono cominciati ad 
affiorare in noi sentimenti di sfiducia, di 
rabbia, di disperazione. 

Non vogliamo nascondere che questa sor
ta di disincanto investe anche il PCI. Lo 
facciamo perché desideriamo che si apra 
una discussione, da cui le varie organizza
zioni del movimento operaio possano trarre 
spunti di riflessione e motivi di iniziativa 
politica. 

A Crotone ci sentiamo come dei condan
nati all'ergastolo. A parte la mancanza di 
lavoro, non esiste nella nostra città una sola 
struttura culturale o ricreativa o sportiva, 
tale da poter occupare il vuoto delle nostre 
giornate. Non c'è. per i giovani che vogliono 
farlo, la benché minima possibilità di im
pegno e di partecipazione in attività cultu
rali. 

Esistono, in una città di 60 mito abitanti. 
su cui ne gravitano altri 120 mila, due soli 
cinematografi che, per giunta, fanno una 
programmazione del tutto squallida. L'uni
co teatro ha chiuso i battenti l'estate scorsa 
e non c'è alcuna intenzione di riaprirlo. Non 
assistiamo mai ad un concerto di un can
tautore qualsiasi, di un gruppo rock, di 
musica classica, ad un dibattito culturale, 
ad un film di qualità. I giorni trascorrono, 
uno dietro l'altro, in una noia mortale e 
disperata. In questa situazione la droga a 
Crotone sta diventando una piaga, mentre i 
giovani sono sempre più disimpegnati ed 
apatici. 

Il PCI è stato per lunghi anni all'Ammi
nistrazione comunale ed è grave che non 
abbia pensato a realizzare strutture pub
bliche per attività culturali. 

Ma per concludere vogliamo porre una 
domanda: non pensate che la «questione 
meridionale» debba essere superata anche 
all'interno del movmento operaio? Perché 
l'ARCI nazionale ed i gruppi ad essa legati 
non intervengono mai sulle nostre zone? 
Perché l'ARCI di Crotone non riesce a de
collare? I gruppi di intervento culturale (in 
senso lato) escludono sistematicamente zo
ne come la nostra dalla loro attività, anche 
d'estate, quando pure sarebbe possibile fa
re qualcosa all'aperto. 

Perché non ci aiutate a dare uno scosso
ne, ad accendere una fiammella? Altrimen
ti per quale arcano motivo dovremmo noi 
continuare a vivere a Crotone? Per vedere 
sciupate le nostre intelligenze, le nostre 
competenze, le nostre energie? E alla fine 
della nostra vita cosa diremo, che ci siamo 
inutilmente sprecati? 

Possiamo essere pessimisti: ma sentiamo 
sempre più forte il fiato della mafia alle 
nostre spalle. 

GINO MUNGARI 
a nome di 12 giovani di Crotone (Catanzaro) 

È importante lasciar sempre 
un po' di spazio ai nostri 
bisogni e aspettative 
Cara Unità, 

sento la necessità di rispondere aM.R. di 
Pisa f/TJnità del 13-2) perché è una lettera 
così profondamente triste che mi ha toccato • 
proprio come donna che tenta assieme alle 
altre di realizzare la rivoluzione più lunga: 
quella della nostra felicità. 

Capisco quando dici cara M.R., che 
muori un po' tutte le volte che lui «va dall' 
altra», perché io amo e so quanto è impor
tante questo sentimento; ma so anche quan
to sia importante la nostra autonomia di 
cuore, il non affidare la nostra vita all'uo
mo; il lasciare sempre un po' di spazio ai 
nostri bisogni e aspettative. 

Da sempre in questa società si è realizza
ta la felicità e la fortuna sullo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo, dell'uomo sulla don
na, e quindi anche sulla disperazione degli 
altri; ma è questo che vogliamo combattere 
prima come persone, poi come comuniste. 
Non è vero ciò che si dice e idealizza tuo 
marito, o comunque lo sarà per i «compa
gni-maschi», per noi no. 

Noi in questi anni abbiamo riflettuto 
molto, su ai noi e sulla coppia, abbiamo 
messo in discussione tutto di noi, abbiamo 
capito che avere un rapporto sereno nella 
coppia significa esprimere quello che di più 
bello abbiamo dentro, le nostre disponibili
tà. la nostra intelligenza, il nostro calore 
umano; non significa usare né essere usati. 
Afa tutto questo significa per l'uomo, anche 
compagno, perdere dei privilegi, perdere il 
potere che hanno su di noi, perdere il ruolo 
di cui anche loro sono succubi ma non lo 
sanno. E mascherano questa paura dietro 
grossi bluff ideologici. 

Vale sempre la pena di lottare, ma non 
per quello che ci dicono gli altri, bensì per 
quello in cui confidiamo e crediamo noi. 
per le cose che abbiamo dentro, per costrui
re la nostra felicità non sulla disperazione 
degli altri, ma sulla comprensione e umani
tà di tutti: è questo che dobbiamo trasmet
tere ai nostri figli perché il grande salto 
avvenga di fallo. 

BICE PARODI 
(Genova) 

Altri lettori sono intervenuti in questo di
battito e qui li vogliamo ringraziare: R.N. di 
Nichelino (Torino): Loredana F. di Reggio 
Emilia; Paola N. di Genova; Giordano F. di 
Taranto; Fabrizio NONNATO di Zola Pre
dosa (Bologna); Gianfranco A. di Napoli; 
V.C., una compagna di Roma; A.P.M. di 
Genova («È stato davvero importante che 
l'Unità abbia affrontato questo argomento. 
pubblicando lettere ed articoli, sensibiliz
zando così l'opinione pubblica sul grosso 
problema della "moralità privata"»); Ma
ria Grazia VENTUROLI di Torino («Quel
lo su "lui - lei - l'altra" è stato un dibattito 
veramente interessante; ed è giusto che il 
nostro giornale abbia accolto la voce di tan
ti lettori e compagni che avevano qualcosa 
da dire sull'argomento ma che probabil
mente ritenevano sino ad ieri il Partito im
preparato a questa tematico»); Giovanna 
CREMONINI di Bologna; Stefano CAR-
LIZZA di Roma. 

Non esiste democrazia 
«in senso vero»: 
ognuna è determinata 
Cara Unità, 

ho letto l'editoriale della Civiltà Cattoli
ca del 7 febbraio 1981, dal titolo «I sessan
tanni del Partito comunista italiano». Ver
so la conclusione, a proposito della propo
sta strategica del PCI, la rivista si chiede: 
«Sarebbe ancora la democrazia in senso ve
ro o non piuttosto la democrazia "popola
re" dei Paesi dell'Est?». 

Ora non esiste una democrazia in senso 
vero, ma esistono solo democrazie ben de
terminate. Quindi esiste la democrazia 
«popolare» dei Paesi dell'Est come esiste la 
democrazia borghese e capitalistica dei 
Paesi occidentali. Nella determinazione 
della democrazia borghese e capitalistica 
non c'è proprio nulla di vero, semmai di 
reale. 

Noi non vogliamo più né l'una né l'altra e 
abbiamo scelto la terza via. 

GIULIANO SCARPANTI 
(Mantova) 

Su questo «no» 
è molto perplesso 
Caro direttore, 

ho letto con attenzione il dibattito al Co
mitato centrale del Partito relativo all'at
teggiamento da consigliare per i sei refe
rendum che prossimamente saremo chia
mati a votare. Ti dico subito che la decisio
ne di votare «no» per il «decreto antiterro
rismo» mi ha lasciato non solo perplesso 
ma decisamente insoddisfatto. I compagni 
parlamentari, quindi i nostri legittimi rap
presentanti, avevano votato decisamente 
contro questo decreto alle Camere pochi 
giorni prima; e domani io con il mio '«no»' 
dovrei mantenere in vita una legge che con 
il fermo di polizia è ingiusta e iniqua? 

Il Partito qui deve dare una indicazione 
molto più larga, che non ci costringa o a 
non votare o a sentirci, ingiustamente, col
pevolizzati se non ne seguiremo le direttive. 
Spero che non mancherà il buon senso per 
pubblicare la presente. 

PLINIO PEVERELLI 
(Como) 

C'è poco da scherzare 
Caro direttore, 

leggo sull'Unità del 20 febbraio un arti
colo a firma Matilde Passa dal titolo «C'è 
chi ormai non ha più dubbi: meno siamo e 
meglio è per tutti, in cui vengono^esposte in 
succinto le tesi sostenute dall'AÌECS in un 
convegno tenuto a Roma intorno al proble
mi posti dall'esplosione demografica nel 
mondo. Le argomentazioni del relatori del 
convegno, peraltro a mio avviso ragionevoli 
e convincenti, vengono esposte in tono ironi
co e con sufficienza dando per scontato che 
non meritano di essere confutate. 

Tate modo di informare i lettori mi sem
bra scorretto in quanto non consente toro di 
valutare le questioni alla luce di un even
tuale punto di vista contrario del giornale o 
del nostro partito. 

Per quanto riguarda poi il merito delle 
questioni trattate dall'AIECS. mi pare sia 
necessario aprire, anche nel nostro interno. 

, una discussione priva di pregiudizi intorno 
a problemi che stanno acquistando un rilie
vo sempre più drammatico. 

MARCO MALPÉNSI 
(Pianoro • Bologna) 

La fiducia 
di una diciottenne 
Caro direttore, 

sono Monica, una studentessa di 18 anni. 
Frequento il quinto anno nell'Istituto tecni
co di Ivrea. Questa mattina si è radunata, a 
•scuola, un'assemblea, a cui hanno parteci-

' poto studenti ed insegnanti, per discutere 
sulla situazione riguardante le popolazioni 
dell'America latina ed in particolare del 
Salvador. Sono stati invitati all'assemblea 
anche due operai apparti nenti al Comitato 
del Canavese per la lotta antifascista dei 
popoli dell'America latina. Questi hanno 
parlato a tutti noi, spiegando in che modo 
vive la popolazione del Salvador e portan
do anche testimonianze scritte di mamme i 
cui figli sono stati uccisi sotto i loro occhi, 
torturati in modo orrendo e per nulla: è 
bastato anche un piccolo sospetto. 

Nonostante il comportamento di molti 
ragazzi non sia stato ciò che si aspetta da 
persone civili e mature, siamo riusciti ad 
organizzare qualcosa. Ci siamo divisi per 
gruppi: chi scrive i volantini da distribuir» 
per Ivrea; chi va nelle altre scuole ad inco
raggiare discussioni, assemblee; chi fa ma
nifesti da esporre negli atrii delle scuole; ed 
infine, se tutto funzionerà come dovrebbe, 
ci sarà per il 24 marzo un corteo cittadino 
per dare tutta la nostra solidarietà a queste 
popolazioni dell'America latina. 

Ora voglio dire una cosa a tutti voi. cari 
lettori: tutto ciò è la sola arma che abbia
mo. è poco, pochissimo, lo so; ma usiamola. 
cerchiamo di sfruttare al massimo il poco 
che ci rimane da fare! Ripongo tutta la mia 
fiducia di diciottenne in voi che avete avuto 
certamente più amare esperienze delle mie. 
Però ricordatevi, non mi basta che leggiate,. 
dovete agire! 

MONICA FONTANELLA 
(Chieri - Torino) 

È tutta una contraddizione 
Cara Unità. 

vorrei dare un piccolo contributo anch'io 
su un tema di attualità, cioè la riduzione 
delle aliquote fiscali sulla busta paga per 
salvaguardare il potere d'acquisto. 

Ecco, la mia idea sarebbe di non tener 
conto della contingenza nel determinare le 
aliquote fiscali. Sinceramente non com
prendo come mai vada tassata la contin
genza: è tutta una contraddizione, perchè è 
solo il recupero, e in parte, degli aumenti 
del costo della vita. 

GIAMBATTISTA ZANELLI 
(Montello- Bergamo) 


